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"IUS CULTURAE"
MEGLIO DI "IUS SOLI"
Caro direttore,
mi riferisco all’articolo di
Giorgio Ferrari dello scorso
9 maggio, «Siamo fratelli
d’Europa...». Non tutto mi ha
convinto, ma concordo pie-
namente sul fatto che non sia
il ceppo etnico, la razza, il ge-
noma a fare un popolo, ma
la lingua e la cultura. Quindi
la storia, la religione, le leg-
gi, il comportamento e le u-
sanze comuni. Quindi lo ius
soli non basta. Quello valido
è lo ius culturae. Appartiene
a un popolo chi possiede, per
nascita ed educazione, op-
pure da adulto acquisisce e
accetta, la lingua e la cultura
di quel popolo. E questa con-
dizione va verificata.

Umberto Venturini

OTTAVIO MISSONI:
UN VERO SIGNORE
Gentile direttore,
dalle nostre parti Ottavio
Missoni, più che uno sporti-
vo o uno stilista di successo
di cui tutti i giornali parlano,
era un autentico mito, l’uo-
mo che stava con la gente e
tra la gente, cordiale, dispo-
nibile, ironico ma mai al di
sopra delle righe. Mi preme
segnalare come ben eviden-
ziato dai media locali che,
dopo il recente ricovero al-
l’ospedale di Varese, dignito-
samente, come solo un si-
gnore del suo calibro sa fare,
volle essere dimesso per non
uscire in barella ma con le
sue gambe, forse già presa-
giva che quel fatale momen-

to stava per bussare alla sua
porta e lui voleva trovarsi
pronto ad accoglierlo. Pro-
babilmente era ansioso di
conoscere al più presto la ve-
rità su quell’adorato figlio
scomparso misteriosamen-
te, senza neppure avere una
tomba su cui piangere («fin-
ché è disperso ho ancora fe-
de»), che da quel 4 gennaio
non gli dava pace, un dolore
ancora più forte di quello
provato per l’esproprio da
parte di Tito tanti anni fa del-
la sua amata e mai dimenti-
cata Zara. Ora a noi resta il
suo ricordo e le sue opere:
conserviamoli gelosamente.

Enzo Bernasconi
Varese

MONSIGNOR NOVARESE
APOSTOLO DEI MALATI
Caro direttore,
nell’Anno della Fede, proprio
nel mese dedicato a Maria, è
avvenuta ieri la beatificazio-
ne del servo di Dio monsi-

gnor Luigi Novarese. Noi cat-
tolici possiamo cogliere in
tale evento uno speciale di-
segno della Provvidenza: l’e-
sempio del grande amore
che monsignor Novarese
portò ai sacerdoti ammalati.
Egli, infatti, ha fondato l’o-
pera "Lega sacerdotale ma-
riana", che si occupa del tra-
sporto dei sacerdoti amma-
lati a Lourdes. Fondatore an-
che della casa "Cuore Imma-
colato di Maria" può essere
veramente considerato, co-
me lo definì il beato Giovan-
ni Paolo II, l’"apostolo degli
ammalati". Le sue opere fu-
rono sempre indirizzate ad
alleviare lo stato di sofferen-
za in cui i fratelli si trovava-
no, per questo la beatifica-
zione di monsignor Novare-
se ci insegna che dobbiamo
portare un particolare amo-
re verso i sacerdoti ammala-
ti e disabili, perché sono le
membra vive di Nostro Si-
gnore. Monsignor Novarese

fu veramente un servo di Dio
nello spirito più umile e o-
peroso della storia della
Chiesa e seppe accogliere e
far vivere in sé la verità del
Vangelo.

Giuseppe Damonte
Arenzano (Ge)

I FIGLI COSTANO
PERÒ "PAGANO" SUBITO
Caro direttore,
sono venuti a trovarmi due
sposi, miei ex parrocchiani.
Sono sposati da cinque an-
ni, ma sono ancora senza fi-
gli. Ho chiesto loro: «I figli
non vengono o non li volete?
Avete la possibilità di man-
tenerli?». «Si – mi hanno ri-
sposto –, lavoriamo tutti e
due». «E allora?». «A dire il
vero, per il momento (brut-
ta parola) non li vogliamo
perché costano troppo». Li
ho assaliti: «Cari sposi, nella
vita tutto costa. Costa stare
insieme, costa compatirsi,
costa perdonare, costa sof-

frire, costa lavorare, costa
studiare... e costano anche i
figli. Però pagano subito;
però ricambiano col sorriso;
però riempiono la casa; però
danno senso e valore al vo-
stro matrimonio e più tardi
saranno il vostro aiuto e il vo-
stro conforto e vi doneranno
nipoti gioiosi. Cari sposi, a-
vete bisogno di credere di più
nella divina Provvidenza e
nell’aiuto di Dio; avete biso-
gno di più fede, più amore,
più coraggio, più fiducia in
Dio e nella Madonna. Ho co-
nosciuto e apprezzato molte
mamme con 4, 5, 7, 8, 10 fi-
gli, ed erano più povere di
noi. Le ho sempre viste con-
tente e felici, senza tutti i
problemi che assillano tanti
sposi di oggi senza fede, sen-
za speranza, senza abban-
dono in Dio. Oggi siamo più
ricchi, ma più infelici. E
quando nelle famiglie man-
ca Dio, manca tutto, manca
soprattutto la generosità e il
sacrificio necessari per ac-
cogliere i figli. I figli costano
di più quando non ci sono.
Fate un esame di coscienza e
prendete le giuste decisioni.
Certi vuoti si pagano cari e il
matrimonio diventa un falli-
mento, come ci presenta la
triste cronaca di tutti i gior-
ni». È vero o non è vero?

mons. Mario Gatti
Verona

Per poter informare i propri
lettori di un fatto, gentile avvocato
Asteriti, bisogna conoscerlo. E dell’esito
dell’interessante carteggio tra lei e i
Monopoli non abbiamo saputo
alcunché fino a che lei stesso non ce l’ha
comunicato con questa lettera a me
indirizzata. Ora conosco e comprendo lo
spirito della sua iniziativa. E convengo
con lei che il risultato ottenuto possa
essere considerato una «vittoria a metà».
Anzi a un quarto, o meglio a un ottavo o
forse anche a un sedicesimo... Ma per
motivi diversi dal mancato clamore
attorno a essa. E, badi bene, lo dico
senza disprezzare affatto il suo impegno
per il rispetto della legge vigente. Che,
però, assieme ai miei colleghi di
"Avvenire" non reputo affatto una legge
sufficiente e perciò giusta, proprio come
tanti altri che, dalle trincee ideali e
quotidiane delle Fondazioni antiusura e
delle Associazioni di cittadini, stanno al
fianco dei malati compulsivi che
l’azzardo produce e delle famiglie che a
colpi di azzardo vengono ferite, umiliate
e persino distrutte.
Il problema, gentile avvocato, è che la
caduta di un «troppo» fa giustizia solo
formale, e non cambia le cose. Prima di
tutto perché il gioco d’azzardo, a
qualunque livello – che si tratti di slot
machine, di poker online, di iper-lotterie
o di gratta-e-vinci – non viene neanche
più chiamato per nome da quelli che
con esso fanno affari o, comunque,
fanno cassa. È solo «gioco» negli slogan

propagandistici, nelle dissertazioni, nei
dibattiti, persino in certe
commissionate ricerche. «Gioco» e
basta, già. E questa è una menzogna,
grossa come la casa che più d’uno s’è
mangiato, pesante come il guaio in cui
tantissimi «giocatori» si sono cacciati e
si cacciano (funestando le proprie vite e
quelle di chi sta loro accanto in famiglia
e sul lavoro). Essi sì, i ludopati, davvero
«troppi». Troppi come gli occhi (sinora)
chiusi di troppi politici, come il pelo
sullo stomaco e i calcoli miopi di troppi
funzionari o garanti pubblici. Anche
uno solo di tutti costoro è abbastanza,
soprattutto se siede nel posto sbagliato e
contribuisce, gestendo il suo pezzo di
potere, a perpetuare un andazzo
sbagliato, Perché troppa – anzi, me lo
permetta, "troppissima" – è la pubblicità
che all’azzardo viene consentita, e che
invece andrebbe bloccata. Non solo
corretta, ma arginata, fermata, spenta.
Come accade per altri prodotti della
nostra civiltà il cui uso facile e in dosi
sbagliate ci fa male. Insomma: non
basta, non può bastare una pubblicità
«legalmente corretta». Così come non
bastano le fragili difese delle normative
vigenti, che pure – e meno male, e grazie
sempre ai ministri e ai parlamentari che
si sono battuti per questo – nell’ultimo
anno hanno cominciato a farsi più
attente e serie. Io che non sono mai stato
un "benaltrista", stavolta non posso fare
a meno di ammettere, con un senso di
crescente urgenza, che «qui ci vuole ben
altro». Buona cosa è tirare la giacca,
molto meglio indicare senza esitazioni il
re che è nudo: l’azzardo non è affatto un
gioco.
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Gentile direttore,
se accade qualcosa senza che nessuno ne sia informato, è
accaduto davvero? Il gioco d’azzardo è pericoloso per la salute
e bisogna informare del pericolo i giocatori. Questo chiede la
legge che impone di usare, nella pubblicità del gioco e sui siti
istituzionali dei concessionari, formule di avvertimento sul
rischio dipendenza. «Il gioco può causare dipendenza
patologica», come esemplificato dagli stessi Monopoli.
Lottomatica però ha usato sul sito e nella pubblicità del gioco
"10 e lotto" una formula diversa: «Giocare troppo può causare
dipendenza patologica». Ritenendo ingannevole la formula
utilizzata, agli inizi di gennaio abbiamo denunciato il fatto
all’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, e
all’Agenzia delle dogane e dei monopoli. L’Agcm non ha
neanche risposto. I Monopoli, invece, con raccomandata del
20 marzo ci hanno comunicato che il messaggio utilizzato era
di fatto conforme a quanto la legge richiedeva, senza
rispondere a una nostra ulteriore contestazione del 2 aprile.
Nella pubblicità del "10 e lotto" trasmessa per televisione in
questi giorni e sul sito della Lottomatica, però, compare
adesso il messaggio «Giocare può causare dipendenza
patologica», senza l’aggettivo "troppo", cioè quanto avevamo
richiesto. Forse a qualcuno sembrerà piccola cosa, ma
secondo noi è importante, perché dimostra alcune cose.
Innanzitutto che è possibile lottare e vincere una battaglia di
legalità nei confronti del gioco d’azzardo… legale. Che, come
detto più volte, oltre a richiedere l’introduzione di nuove
norme di contrasto al gioco d’azzardo, è utile pretendere il
rispetto delle norme esistenti. Che oltre agli interessi
economici dello Stato vanno rispettati i diritti delle persone:
quello alla salute prima di tutti. Certo è una vittoria a metà,
almeno finché verrà tenuta nel limbo che caratterizza la
comunicazione relativa ai giochi, anche da parte degli organi
di stampa. Se Davide batte Golia, ma nessuno lo sa, la vittoria
rischia di essere inutile.

Osvaldo Asteriti, avvocato

Azzardo, quel «troppo» di meno

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire € 2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli € 4,00 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito € 6,00 cad.
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

PER  LA  PUBBLICITÀ

AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Bel tempo 
al mattino; dal tardo 
pomeriggio 
giungono rovesci sui 
rilievi di Nordest, 
poi sul Veneto, ovest 
Friuli e diretti verso 
l'emilia Romagna. 
Temperature  
sui 21/22 gradi  
di giorno.

CENTRO: Bel 
tempo in Sardegna 
e regioni 
tirreniche. Nubi  
e rovesci sulle 
Marche Abruzzo  
e Molise  
ma migliora in 
giornata a iniziare 
dalle Marche. 
Temperature in 
calo a Est con 
18/20˚ di giorno.
SUD: Più nubi  
in mattinata  
su Centronord 
Puglia e Nordest 
Campania  
con tendenza  
a deboli piogge  
poi peggiora  
sulle stesse aree  
al pomeriggio  
con rovesci  
e temporali; più 
sole altrove.

NORD: Bel tempo 
soleggiato e stabile 
salvo qualche 
addensamento 
occasionale sulle 
Alpi centro-orientali 
associato a deboli e 
locali piovaschi, al 
mattino, poi migliora 
anche qui.

CENTRO: Nubi e 
piogge al mattino 
sulle aree 
adriatiche, anche 
con qualche 
temporale su 
Marche e Molise; 
sole prevalente a 
Ovest. In giornata 
migliora anche a 
Est con ampio 
soleggiamento.
SUD: Più nubi su 
Campania, Lucania 
e Calabria con 
piogge diffuse; 
molte nubi e 
piogge anche su 
Centronord Puglia 
al mattino, poi qui 
migliora, tempo più 
soleggiato altrove. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

14
16
8

16
14
14
17
15
11
17

15
15
13
13
12
15
13
15
14
16

13
15
10
16
17
16
10
15
17
16

20
21
20
25
19
17
23
22
20
26

23
21
21
23
19
26 
22
23
21
25

20
23
20
27
21
24
22
21
19
17

15
15
8

15
12
10
16
14
9

17

13
12
13
13
12
15
11
13
13
15

10
13
8

15
13
12
10
11
14
12

20
19
19
22
21
21
20
21
17
24

19
23
22
24
18
23
22
23
22
21

19
19
17
24
21
23
21
23
21
22

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

7
10
7
6

12
5

10
15
8
8

30
13

2
25
18
3

16
9

10
16
13
15
24
15

23
25
15
9

36
19

9
27
29
8

24
18

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nord: bel tempo e 
più nubi dal 

pomeriggio su alpi 
ovest con qualche 

pioggia. Centro: 
ampiamente 

soleggiato 
ovunque. Sud: 

bel tempo.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Rovesci e temporali 

dalla Sardegna, 
Piemonte verso 
buona parte del 

Centronord 
entro sera; 

meglio sulle 
aree orientali 

e al Sud.

 

DOMENICA
12 MAGGIO 2013 31

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

a voi
la parola

inora è soltanto ai gatti che, con una
punta d’invidia, si attribuiscono sette
vite. D’ora in poi, però, sembra che,

grazie all’evoluzione, l’uomo possa in qualche
modo equipararsi a questo straordinario
animale. Dovrebbe accadere grazie alla nuova
teologia che Vito Mancuso presenta a puntate
su La Repubblica: in questo caso domenica
scorsa, 5 maggio, quando ha definito «fatto
stupefacente […] che il fenomeno vita emerso
dalla materia si evolva (se per caso o per spinta
intrinseca della materia nessuno lo sa )
secondo diverse forme vitali già individuate
dal pensiero filosofico greco mediante i
seguenti termini: vita-bios, cioè vita biologica;
vita-zoé, cioè vita zoologica o animale; vita-
psyché, cioè vita psichica; vita-logos, cioè
logica, calcolo, ragione; vita-nous cioè vita
spirituale o della libertà». Tutte queste vite,

sostiene il teologo, esistono nell’uomo e
quando, nella malattia, esse si trovano tra

loro «in disarmonia» e in «lacerante conflitto»,
l’unica vita da rispettare veramente dovrebbe
essere quella "nous", in mancanza della quale
non esisterebbe un obbligo di rispettare le
altre. Nel frattempo è stata presentata una
proposta di legge di iniziativa popolare per la
legalizzazione dell’eutanasia su iniziativa di
una bella congrega: Associazione Coscioni,
Uaar (Unione atei agnostici razionalisti) ed
Exit-Italia (Centro di studi e documentazione
sull’eutanasia). Tutto ciò è pane per i denti di
Corrado Augias, il quale tre giorni dopo,
intervenendo su questa iniziativa e riferendosi
esplicitamente all’articolo di Mancuso, ne tira
le somme: «Se un essere umano ha
liberamente scelto di mettere fine alla sua vita-
bios […], chi veramente vuole il suo bene lo
deve rispettare». In questo caso saremmo di
fronte a un "suicidio teologico". Il fatto vero e

non stupefacente, però, è che, per rispettare la
vita-nous, bisognerebbe uccidere la vita-bios,
trascinando nel baratro anche la nous e quelle
zoé, psyché e logos. Che cosa non s’inventa
per rendere diritto un delitto.

STILE LIBERO
Nel VI secolo prima di Cristo, il leggendario
legislatore Chilone, uno dei Sette Savi di
Sparta, lasciò scritto un pensiero che i latini
tradussero così: «De mortuis nil nisi bonum»
(dei morti non si deve dire altro che bene).
Oggi, siamo un po’ più realisti o cinici. E
qualcuno è campione nella seconda categoria.
Ecco come Libero (martedì 7) ha trattato
Giulio Andreotti morto. In prima pagina una
caricatura assai pesante e un titolo che dice:
«Belzebù ha smesso di tirare a campare»; in
seconda una foto centrata sulla curva della sua
colonna vertebrale e il titolo «Tutti i colpi
gobbi del diccì anomalo». Non c’è dubbio: lo

"stile Libero" vuole la pietà morta e sepolta.
Sui sepolcri, però, capita spesso di leggere:
«Hodie mihi, cras tibi» (oggi a me, domani a
te).

VOLARE PER CREDERE?
Il matematico Piergiorgio Odifreddi non teme
il ridicolo e, su Repubblica, chiede che cosa
pensi il Papa – il quale da laico era un perito
chimico – del fatto che nell’Eucaristia le
sostanze del pane e del vino si mutano nel
Corpo e nel Sangue di Cristo, anche se – scrive
Odifreddi – i loro "accidenti" restano immutati
mentre la scienza chimica ha dimostrato che
«non può esistere una sostanza disgiunta dai
suoi accidenti». Accidempoli, che genio: come
Yuri Gagarin che, da bravo astronauta
sovietico, al suo ritorno in terra, dichiarò
solennemente di non aver incontrato Dio
nello spazio.
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F
di Pier Giorgio Liverani

controstampa
Gli strani effetti del “suicidio teologico”

Il gruppo teatrale francese Plasticiens volants si esibisce a Lodz (Ansa)

POLONIA

È il centralino
collegato ai 330
Cav che aiutano
ogni anno
60.000
donne


